
CORSO DI FORMAZIONE LAVORI IN QUOTA

Formazione dei lavoratori ai sensi del D.Lgs. 81/08
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La struttura del TUSL
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Abrogazioni

• D.P.R. 547/1955 
• D.P.R. 164/1956 
• D.P.R. 303/1956 (eccetto art. 64) 
• D.Lgs. 277/1991 
• D.Lgs. 626/1994 
• D.Lgs. 493/1996 
• D.Lgs. 494/1996 
• D.Lgs. 187/2005 
• Art. 36 bis, c1 e c2 D.L. 223/2006 
• Art. 2,3,5,6,7 L. 123/2007 
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Le norme del presente capo si applicano alle attività che, da chiunque
esercitate e alle quali siano addetti lavoratori subordinati o autonomi,
concernono la esecuzione dei lavori di costruzione, manutenzione,
riparazione, demolizione, conservazione, risanamento,
ristrutturazione o equipaggiamento, la trasformazione, il
rinnovamento o lo smantellamento di opere fisse, permanenti o
temporanee, in muratura, in cemento armato, in metallo, in legno o in altri
materiali, comprese le linee e gli impianti elettrici, le opere stradali,
ferroviarie, idrauliche, marittime, idroelettriche, di bonifica, sistemazione
forestale e di sterro.
Costituiscono, inoltre, lavori di costruzione edile o di ingegneria civile gli
scavi, ed il montaggio e lo smontaggio di elementi prefabbricati utilizzati
per la realizzazione di lavori edili o di ingegneria civile. Le norme del
presente capo si applicano ai lavori in quota di cui al presente capo e
ad in ogni altra attività lavorativa.

TITOLO IV Capo II
Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro nelle costruzioni e nei
lavori in quota
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Per lavori temporanei in quota si intendono: 
lavori su tetti e coperture di edifici  
lavori su pareti di edifici e/o di strutture di costruzione 
lavori su pareti e scarpate di strutture naturali 
lavori su parti elevate di impianti 
lavori su tralicci e pali 
lavori su alberi di alto fusto 
lavori in pozzi e luoghi profondi 
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La normativa e l’obbligo formativo

 L’evoluzione normativa ha portato, di recente, a
una nuova consapevolezza relativa ai rischi
nell’utilizzo delle attrezzature per lavori in quota.

 Oltre ai requisiti tecnici, oggi si richiede una
formazione specifica agli utilizzatori.

 La formazione deve essere fatta in conformità
con quanto previsto dagli artt. 36 e 37 del D.Lgs.
9 aprile 2008, n. 81.
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L’articolo 36 D.Lgs. 81/2008

Articolo 36 – Informazione ai lavoratori

1. Il datore di lavoro provvede affinché ciascun lavoratore riceva una
adeguata informazione:

a) Sui rischi per la salute e sicurezza sul lavoro connessi alla attività
della impresa in generale;

b) Sulle procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta
antincendio, l’evacuazione dei luoghi di lavoro;

c) Sui nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure di cui
agli articoli 45 e 46;

d) Sui nominativi del responsabile e degli addetti del servizio di
prevenzione e protezione, e del medico competente.
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2. Il datore di lavoro provvede altresì affinché ciascun lavoratore
riceva una adeguata informazione:
a) Sui rischi specifici cui è esposto in relazione all’attività svolta, le
normative di sicurezza e le disposizioni aziendali in materia;
b) Sui pericoli connessi all’uso delle sostanze e dei preparati
pericolosi sulla base delle schede dei dati di sicurezza previste dalla
normativa vigente e dalle norme di buona tecnica;
c) Sulle misure e le attività di protezione e prevenzione adottate.

3. Il datore di lavoro fornisce le informazioni di cui al comma 1,
lettere a,) e al comma 2, lettere a), b) e c), anche ai lavoratori di cui
all’articolo 3, comma 9.

4. Il contenuto della informazione deve essere facilmente
comprensibile per i lavoratori e deve consentire loro di acquisire le
relative conoscenze. Ove la informazione riguardi lavoratori
immigrati, essa avviene previa verifica della comprensione della
lingua utilizzata nel percorso informativo.
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L’articolo 37 D.Lgs. 81/2008

Articolo 37 – Formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti

1. Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore riceva una
formazione sufficiente ed adeguata in materia di salute e sicurezza,
anche rispetto alle conoscenze linguistiche, con particolare
riferimento a:
a) Concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione,
organizzazione della prevenzione aziendale, diritti e doveri dei vari
soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo, assistenza;
b) Rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti
misure e procedure di prevenzione e protezione caratteristici del
settore o comparto di appartenenza dell’azienda.

[Omissis….]
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3. Il datore di lavoro assicura, altresì, che ciascun lavoratore riceva una
formazione sufficiente ed adeguata in merito ai rischi specifici di cui ai
titoli del presente decreto successivi al I. Ferme restando le disposizioni
già in vigore in materia, la formazione di cui al periodo che precede è
definita mediante l’accordo di cui al comma 2.

4. La formazione e, ove previsto, l’addestramento specifico devono
avvenire in occasione:
a) Della costituzione del rapporto di lavoro o dell’inizio
dell’utilizzazione qualora si tratti di somministrazione di lavoro;
b) Del trasferimento o cambiamento di mansioni;
c) Della introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove
tecnologie, di nuove sostanze e preparati pericolosi.

5. L’addestramento viene effettuato da persona esperta e sul luogo di
lavoro.
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6. La formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti deve essere
periodicamente ripetuta in relazione all’evoluzione dei rischi o
all’insorgenza di nuovi rischi.

7. I preposti ricevono a cura del datore di lavoro e in azienda,
un’adeguata e specifica formazione e un aggiornamento periodico in
relazione ai propri compiti in materia di salute e sicurezza del lavoro. I
contenuti della formazione di cui al presente comma comprendono:
a) Principali soggetti coinvolti e i relativi obblighi;
b) Definizione e individuazione dei fattori di rischio;
c) Valutazione dei rischi;
d) Individuazione delle misure tecniche, organizzative e procedurali di
prevenzione e protezione.
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[Omissis….]

13. Il contenuto della formazione deve essere facilmente
comprensibile per i lavoratori e deve consentire loro di acquisire le
conoscenze e competenze necessarie in materia di salute e sicurezza
sul lavoro. Ove la formazione riguardi lavoratori immigrati, essa
avviene previa verifica della comprensione e conoscenza della lingua
veicolare utilizzata nel percorso formativo.

[Omissis….]
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Specificità della formazione

 È necessario che il corso sia un percorso di
crescita della cultura di ogni lavoratore verso
la propria e l’altrui sicurezza.
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RICORDATI CHE:

 Il lavoro in altezza è sempre e comunque
rischioso; ci sono situazioni che aggravano il
rischio, ma l’unica cosa che lo fa diminuire è
attuare le giuste misure di prevenzione e
protezione e, quando serve, utilizzare i DPI.
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RICORDATI CHE:

 Si deve operare esclusivamente nella massima
sicurezza, quando questa non è garantita non
si deve operare, fino ad arrivare al rifiuto.
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RICORDATI CHE:

 Non esistono lavori corretti che non possono
essere realizzati in sicurezza, qualora non si
possa raggiungere questo grado di tutela, si è in
presenza di un’operazione sbagliata che non
deve essere portata a termine.
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RICORDATI CHE:

 Non si è insensati quando si usano tutte le
protezioni necessarie, ma si dà dimostrazione di
grande professionalità.
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RICORDATI CHE:

 Nel caso di utilizzo di attrezzature, di dispositivi
nuovi o il cui funzionamento sia poco chiaro,
prima di iniziare a lavorare in zone con
particolari contesti ambientali, occorre
preliminarmente richiedere, al datore di lavoro o
chi per esso, tutte le informazioni e i ragguagli
necessari a svolgere il proprio lavoro in
sicurezza.
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Criteri di scelta delle attrezzature 

 La scelta di idonee e adeguate attrezzature per
l’esecuzione dei lavori in elevazione, deve essere
condotta dal datore di lavoro quando questi lavori non
possono essere eseguiti in condizioni di sicurezza e in
condizioni ergonomiche adeguate a partire da un
luogo adatto allo scopo, garantendo e mantenendo
condizioni sicure, in conformità ai seguenti criteri:

 priorità alle misure di protezione collettiva rispetto
alle misure di protezione individuale;

 dimensioni delle attrezzature di lavoro confacenti alla
natura dei lavori da eseguire, alle sollecitazioni
prevedibili e a una circolazione priva di rischi.
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 È necessario, pertanto, effettuare una accurata
valutazione del rischio ai fini dell’adozione di
idonee e adeguate attrezzature per l’esecuzione dei
lavori in altezza, in considerazione delle attività
lavorative svolte dai lavoratori (condizioni normali o
routinarie, condizioni straordinarie o saltuarie,
condizioni particolari o di emergenza).

 Nell’ambito delle attività industriali, sussistono
svariate situazioni durante le quali i lavoratori
possono essere esposti al rischio di caduta dall’alto
durante l’espletamento dell’attività lavorativa.
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 Le valutazioni alla base della scelta di una
attrezzatura piuttosto di un’altra devono
considerare tutti i possibili aspetti inerenti alle
attività lavorative, attraverso un procedimento di
identificazione che consideri tutte le attività e i
processi aziendali, per individuare quelli che
hanno o possono comportare dei potenziali
pericoli per il personale.
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 La procedura dovrebbe considerare i possibili
effetti sulla sicurezza derivanti o potenzialmente
derivanti da:

 condizioni operative normali;

 condizioni anormali e straordinarie (per
esempio, manutenzione programmata e non
programmata);

 situazioni potenziali di emergenza (incidenti
ecc...).

LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



Obblighi del datore di lavoro nell'uso di attrezzature per lavori in quota
Nella scelta delle attrezzature per l'esecuzione di lavori in quota datore di 
lavoro deve optare per quelle più idonee a garantire e mantenere condizioni 
di lavoro sicure e contestualmente individuare le misure preventive 
finalizzate a minimizzare i rischi per i lavoratori.
In generale, i criteri indicati per la delle attrezzature sono: Priorità alle 
misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale 
Dimensioni delle attrezzature di lavoro confacenti alla natura dei lavori da 
eseguire, alle sollecitazioni prevedibili e ad una circolazione priva di rischi. 

Obblighi del datore di lavoro relativi all'impiego dei ponteggi
La norma prescrive che tutti i ponteggi siano realizzati "secondo un progetto 
e un piano di montaggio, uso e smontaggio". Il progetto o è disponibile 
perché rientra nelle configurazioni strutturali del costruttore o viene redatto 
specificatamente.
Il piano di montaggio deve essere redatto da persona competente e deve 
essere messo a disposizione del sorvegliante preposto al 
montaggio/smontaggio e ai lavoratori incaricati, entrambi formati 
adeguatamente alle operazioni previste. 
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Attenzione il D.Lgs 81/08 prevede che……….. 
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Uso dei dispositivi di protezione individuale

Definizioni

Si intende per dispositivo di protezione 
individuale (DPI) qualsiasi attrezzatura 

destinata ad essere indossata e tenuta dal 
lavoratore allo scopo di proteggerlo contro 
uno o più rischi suscettibili di minacciarne 
la sicurezza o la salute durante il lavoro, 
nonché ogni complemento o accessorio 

destinato a tale scopo.
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Non sono dispositivi di protezione individuale:

• Gli indumenti di lavoro ordinari e le uniformi non
specificamente destinati a proteggere la sicurezza e
la salute del lavoratore;

• Le attrezzature dei servizi di soccorso e di
salvataggio;

• Le attrezzature di protezione individuale delle forze
armate, delle forze di polizia e del personale del
servizio per il mantenimento dell'ordine pubblico;

• Le attrezzature di protezione individuale proprie dei
mezzi di trasporto stradali;

• I materiali sportivi;
• I materiali per l'autodifesa o per la dissuasione;
• Gli apparecchi portatili per individuare e segnalare

rischi e fattori nocivi.
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Obbligo di uso

I DPI devono essere impiegati quando i 
rischi non possono essere evitati o 

sufficientemente ridotti da misure tecniche 
di prevenzione, da mezzi di protezione 

collettiva, da misure, metodi o 
procedimenti di riorganizzazione del lavoro.
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Occorre, cioè, aver completato un primo 
percorso di valutazione seguito 

dall’adozione o dalla previsione dell’efficacia 
o dalla verifica dell’efficacia di misure 

tecniche, organizzative e procedurali ed 
aver rilevato che permangono ulteriori rischi

.
I DPI sono quindi obbligatori quando il 

rischio non possa essere evitato o ridotto in 
termini di accettabilità.
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Articolo 42 - Requisiti dei DPI

I DPI devono :

• Essere adeguati ai rischi da prevenire, senza comportare di
per sé un rischio maggiore;

• Essere adeguati alle condizioni esistenti sul luogo di lavoro;
• Tenere conto delle esigenze ergonomiche o di salute del

lavoratore;
• Poter essere adattati all'utilizzatore secondo le sue

necessità.
• In caso di rischi multipli che richiedono l'uso simultaneo di

più DPI, questi devono essere tra loro compatibili e tali da
mantenere, anche nell'uso simultaneo, la propria efficacia nei
confronti del rischio e dei rischi corrispondenti.
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Obblighi del datore di lavoro

Il datore di lavoro ai fini della scelta dei DPI:
• Effettua l'analisi e la valutazione dei rischi che non

possono essere evitati con altri mezzi;
• Individua le caratteristiche dei DPI necessarie affinché

questi siano adeguati ai rischi di cui alla lettera a),
tenendo conto delle eventuali ulteriori fonti di rischio
rappresentate dagli stessi DPI;

• Valuta, sulla base delle informazioni a corredo dei DPI
fornite dal fabbricante e delle norme d'uso di cui all'art.
45 le caratteristiche dei DPI disponibili sul mercato e le
raffronta con quelle individuate alla lettera b);

• Aggiorna la scelta ogni qualvolta intervenga una
variazione significativa negli elementi di valutazione [di
cui al comma 1].
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Il datore di lavoro, anche sulla base delle norme
d'uso, individua le condizioni in cui
un DPI deve essere usato, specie per quanto
riguarda la durata dell'uso, in funzione di:

• Entità del rischio;
• Frequenza dell'esposizione al rischio;
• Caratteristiche del posto di lavoro di ciascun

lavoratore;
• Prestazioni del DPI.

Il datore di lavoro fornisce ai lavoratori i DPI
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Il datore di lavoro:

• Mantiene in efficienza i DPI e ne assicura le condizioni
d'igiene, mediante la manutenzione, le riparazioni e le
sostituzioni necessarie;

• Provvede a che i DPI siano utilizzati soltanto per gli usi
previsti, salvo casi specifici ed eccezionali, conformemente
alle informazioni del fabbricante;

• Fornisce istruzioni comprensibili per i lavoratori;
• Destina ogni DPI ad un uso personale e, qualora le

circostanze richiedano l'uso di uno stesso DPI da parte di più
persone, prende misure adeguate affinché tale uso non ponga
alcun problema sanitario e igienico ai vari utilizzatori;

• Informa preliminarmente il lavoratore dei rischi dai quali il DPI
lo protegge;

• Rende disponibile nell'azienda ovvero unità produttiva
informazioni adeguate su ogni DPI;

• Assicura una formazione adeguata e organizza, se
necessario, uno specifico addestramento circa l'uso corretto
e l'utilizzo pratico dei DPI.
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In ogni caso l'addestramento è indispensabile:

• per ogni DPI che, appartenga alla terza
categoria;

• per i dispositivi di protezione dell'udito.
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Obblighi dei lavoratori

I lavoratori si sottopongono al programma di formazione e
addestramento organizzato dal datore di lavoro nei casi ritenuti
necessari.
I lavoratori utilizzano i DPI messi a loro disposizione
conformemente all'informazione e alla formazione ricevute e
all'addestramento eventualmente organizzato.
I lavoratori:

 hanno cura dei DPI messi a loro disposizione;
 non vi apportano modifiche di propria iniziativa.

Al termine dell'utilizzo i lavoratori seguono le procedure
aziendali in materia di riconsegna dei DPI.
I lavoratori segnalano immediatamente al datore di lavoro o al
dirigente o al preposto qualsiasi difetto o inconveniente da
essi rilevato nei DPI messi a loro disposizione.
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Criteri per l'individuazione e l'uso

Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale di concerto
con il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato,
sentita la commissione consultiva permanente, tenendo
conto della natura, dell'attività e dei fattori specifici di rischio,
indica:

 I criteri per l'individuazione e l'uso dei DPI;
 Le circostanze e le situazioni in cui, ferme restando le
priorità delle misure di protezione collettiva, si rende
necessario l'impiego dei DPI.
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Requisiti dei dispositivi di protezione individuale

Campo di applicazione e definizione
1. Le norme del presente decreto si applicano ai dispositivi di protezione
individuale, nel seguito indicati con la sigla DPI.
2.Agli effetti di cui al comma 1, si intendono per DPI i prodotti che hanno la
funzione di salvaguardare la persona che l'indossi o comunque li porti con sé
da rischi per la salute e la sicurezza.
3.Sono anche considerati DPI:
a) l'insieme costituito da prodotti diversi, collegati ad opera del costruttore,
destinato a tutelare la persona da uno o più rischi simultanei;
b) un DPI collegato, anche se separabile, ad un prodotto non specificamente
destinato alla protezione della persona che lo indossi o lo porti con sé;
c) i componenti intercambiabili di un DPI, utilizzabili esclusivamente quali parti
di quest'ultimo e indispensabili per il suo corretto funzionamento;
d) i sistemi di collegamento di un DPI ad un dispositivo esterno,
commercializzati contemporaneamente al DPI, anche se non destinati ad
essere utilizzati per l'intero periodo di esposizione a rischio.
2. Sono esclusi dal campo di applicazione del presente decreto i DPI riportati
nell'allegato I.
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Norme armonizzate e norme nazionali

1.Ai sensi del presente decreto, si intendono per norme armonizzate le
disposizioni di carattere tecnico adottate da organismi di normazione
europei su incarico della Commissione CEE.
2.I riferimenti delle norme nazionali che traspongono le norme armonizzate sono
emanati con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato di
concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, da pubblicarsi nella
Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana.[(v. nota)]
3.In assenza di norme armonizzate, il Ministro dell'industria, del commercio e
dell'artigianato di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale
individua con decreto da pubblicarsi nella Gazzetta ufficiale le norme nazionali
compatibili con i requisiti essenziali di sicurezza di cui all'allegato II del presente
decreto.
4.Gli Enti normatori italiani, in sede di elaborazione delle norme armonizzate,
consultano preventivamente le organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei
lavoratori maggiormente rappresentative a livello nazionale.
5.I DPI che rispondono ai requisiti previsti dalle norme di cui al comma 2 si
presumono conformi ai requisiti essenziali di sicurezza nell'allegato II.
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Requisiti essenziali di sicurezza

1.I DPI non possono essere immessi sul mercato e in servizio se non
rispondono ai requisiti essenziali di sicurezza specificati nell'allegato II.
2.Si considerano conformi ai requisiti essenziali di cui al comma 1 i DPI muniti
della marcatura CE per i quali il fabbricante o il suo rappresentante stabilito nel
territorio comunitario sia in grado di presentare, a richiesta, la documentazione di
cui all'articolo 11, nonché, relativamente ai DPI di seconda e terza categoria,
l'attestato di certificazione di cui all'articolo 7.
3.È consentita l'immissione sul mercato di componenti di DPI non muniti della
marcatura CE se sono destinati ad essere incorporati in altri DPI, purché tali
componenti non siano essenziali o indispensabili per il buon funzionamento del
DPI.
4.In occasione di fiere, di esposizioni, di dimostrazioni o analoghe manifestazioni
pubbliche, è consentita la presentazione di DPI che non sono conformi alle
disposizioni del presente decreto, purché un apposito cartello apposto in modo
visibile indichi chiaramente la non conformità degli stessi e l'impossibilità di
acquistarli prima che siano resi conformi dal fabbricante o dal suo rappresentante
stabilito nel territorio comunitario. Al momento delle dimostrazioni devono essere
prese le misure di sicurezza adeguate per assicurare la protezione delle persone.
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Categorie di DPI

1.I DPI sono suddivisi in tre categorie.
2.Appartengono alla prima categoria, i DPI di progettazione semplice destinati a
salvaguardare la persona da rischi di danni fisici di lieve entità. Nel progetto
deve presupporsi che la persona che usa il DPI abbia la possibilità di valutarne
l'efficacia e di percepire, prima di riceverne pregiudizio, la progressiva
verificazione di effetti lesivi.
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1.Rientrano esclusivamente nella prima categoria i DPI che hanno la funzione
di salvaguardare da:

a) azioni lesive con effetti superficiali prodotte da strumenti meccanici;
b) azioni lesive di lieve entità e facilmente reversibili causate da prodotti per
la pulizia;
c) rischi derivanti dal contratto o da urti con oggetti caldi, che non espongano ad
una temperatura superiore ai 50°C;
d) ordinari fenomeni atmosferici nel corso di attività professionali;
e) urti lievi e vibrazioni inidonei a raggiungere organi vitali ed a provocare lesioni
a carattere permanente;
f) azione lesiva dei raggi solari.

2. Appartengono alla seconda categoria i DPI che non rientrano nelle altre due
categorie.
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1.Appartengono alla terza categoria i DPI di progettazione complessa destinati
a salvaguardare da rischi di morte o di lesioni gravi e di carattere permanente.
Nel progetto deve presupporsi porsi che la persona che usa il DPI non abbia la
possibilità di percepire tempestivamente la verificazione istantanea di effetti
lesivi.

2.Rientrano esclusivamente nella terza categoria:
a) gli apparecchi di protezione respiratoria filtranti contro gli aerosol solidi,
liquidi o contro i gas irritanti, pericolosi, tossici o radiotossici;
b) gli apparecchi di protezione isolanti, ivi compresi quelli destinati all'immersione
subacquea;
c) i DPI che assicurano una protezione limitata nel tempo contro le aggressioni
chimiche e contro le radiazioni ionizzanti;
d) i DPI per attività in ambienti con condizioni equivalenti ad una temperatura
d'aria non inferiore a 100 °C, con o senza radiazioni infrarosse, fiamme o
materiali in fusione;
e) i DPI per attività in ambienti con condizioni equivalenti ad una temperatura
d'aria non superiore a -50 °C;
f) i DPI destinati a salvaguardare dalle cadute dall'alto;
g) i DPI destinati a salvaguardare dai rischi connessi ad attività che espongano a
tensioni elettriche pericolose o utilizzati come isolanti per alte tensioni
elettriche;
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Elenco esaustivo delle categorie di DPI che non rientrano nel
campo di applicazione della presente direttiva

1.DPI progettati e fabbricati specificamente per le forze armate o quelle per il
mantenimento dell'ordine (caschi, scudi, eccetera);
2.DPI di autodifesa in caso di aggressione (generatori aerosol, armi individuali
deterrenti, eccetera);
3.DPI progettati e fabbricati per uso privato contro:

- le condizioni atmosferiche (copricapo, indumenti per la stagione, scarpe e
stivali, ombrelli, eccetera);
- l'umidità, l'acqua (guanti per rigovernare, eccetera);
- il calore (guanti, eccetera);

1.DPI destinati alla protezione o al salvataggio di persone imbarcate a bordo di
navi o aeromobili, che non siano portati ininterrottamente.
2.Caschi e visiere per utilizzatori di veicoli a motore a due o tre ruote.
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Requisiti essenziali di salute e di sicurezza

1.Requisiti di carattere generale applicabili a tutti i DPI I DPI devono
assicurare una protezione adeguata contro i rischi.
Principi di progettazione
Ergonomia
I DPI devono essere progettati e fabbricati in modo tale che, nelle
condizioni di impiego prevedibili cui sono destinati, l'utilizzatore possa
svolgere normalmente l'attività che lo espone a rischi, disponendo al tempo
stesso di una protezione appropriata e del miglior livello possibile.

Livelli e classi di protezione
Livelli di protezione quanto possibile elevati
Il livello di protezione ottimale da prendere in considerazione all'atto della
progettazione è quello al di là del quale le limitazioni risultanti dal fatto di
portare il DPI ostacolerebbero la sua effettiva utilizzazione durante
l'esposizione al rischio o il normale svolgimento dell'attività.
……
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Fattori di comfort e di efficacia
Adeguamento dei DPI alla morfologia 

dell'utilizzatore

I DPI devono essere progettati e fabbricati in modo tale da 
poter essere messi il più comodamente possibile 

sull'utilizzatore, nella posizione appropriata e restarvi 
durante il periodo necessario e prevedibile dell'impiego, 

tenendo conto dei fattori ambientali, dei gesti da compiere e 
delle posizioni da assumere. 

A tal fine i DPI devono rispondere il più possibile alla 
morfologia dell'utilizzatore mediante ogni mezzo opportuno: 
adeguati sistemi di regolazione e di fissazione o una gamma 

sufficiente di misure e numeri.
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Leggerezza e solidità di costruzione

I DPI devono essere il più possibile leggeri senza pregiudizio 
per la solidità di costruzione e la loro efficacia.

Oltre ai requisiti supplementari specifici previsti al punto 3, 
cui i DPI devono rispondere per assicurare una protezione 
efficace contro i rischi da prevenire essi devono possedere 
una resistenza sufficiente nei confronti dei fattori ambientali 

inerenti alle condizioni d'impiego prevedibili.
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Compatibilità necessaria tra i DPI destinati ad essere 
indossati simultaneamente dall'utilizzatore

Se diversi modelli di DPI, di categoria o tipo diversi sono 
immessi sul mercato da uno stesso fabbricante per 

assicurare simultaneamente la protezione di parti contigue 
del corpo, tali modelli devono essere compatibili.
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• Le istruzioni di deposito, di impiego, di pulizia, di
manutenzione, di revisione e di disinfezione. I prodotti di
pulizia, di manutenzione o di disinfezione consigliati dal
fabbricante non devono avere nell'ambito delle loro
modalità di uso alcun effetto nocivo per i DPI o per
l'utilizzatore;

• Le prestazioni ottenute agli esami tecnici effettuati per
verificare i livelli o le classi di protezione dei DPI;

Nota informativa del fabbricante

La nota informativa preparata e rilasciata obbligatoriamente 
dal fabbricante per i DPI immessi sul mercato deve 
contenere, oltre al nome e all'indirizzo del fabbricante o del 
suo mandatario nella Comunità, ogni informazione utile 
concernente:
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• Gli accessori utilizzabili con i DPI e le caratteristiche dei 
pezzi di ricambio appropriati; 

• Le classi di protezione adeguate a diversi livelli di rischio e 
i corrispondenti limiti di utilizzazione; 

• La data o il termine di scadenza dei DPI o di alcuni dei loro 
componenti; 

• Il tipo di imballaggio appropriato per il trasporto dei DPI; 
• Il significato della marcatura, se questa esiste (vedi punto 

2.12). 
• Se del caso, i riferimenti delle direttive applicate 

conformemente all'articolo 12-bis, comma 1; 
• Nome, indirizzo, numero di identificazione degli organismi 

notificati che intervengono nella fase di certificazione dei 
DPI.
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La nota informativa deve essere redatta in 
modo preciso, comprensibile e almeno nella 

o nelle lingue ufficiali dello Stato membro 
destinatario.
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Quando usare i DPI?
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Con riferimento ai pericoli derivanti dalle macchine 
di nuova progettazione o costruzione si osservi 

che l’indicazione sulla necessità, o meno, di 
avvalersi dei DPI è contenuta nel libretto di uso e 

manutenzione (con valutazione effettuata dal 
progettista secondo la norma UNI EN 292).

Si tenga inoltre presente che per l’uso dei DPI nella 
manipolazione e utilizzazione di sostanze o 

preparati pericolosi, esistono specifiche indicazioni 
sulle schede di dati di sicurezza compilate ai sensi 

della legge 256/74 e successive modificazioni.
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Chiunque sia sottoposto al rischio di caduta (altezza > 2 
m.),… quando non sia possibile installare impalcati di 

protezione o parapetti, deve utilizzare cinture di sicurezza con 
fune di trattenuta….. od altre precauzioni atte ad eliminare il 

pericolo di caduta.

Dispositivi anticaduta
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Più DPI contro la caduta dall’alto collegati tra di 
loro formano un Sistema Anticaduta

Un Sistema Anticaduta dovrebbe essere 
usato per interventi di breve durata, quando 

non sia tecnicamente possibile installare 
protezioni anticaduta collettive
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Ogni Sistema Anticaduta deve essere formato 
da DPI compatibili tra di loro

I Sistemi Anticaduta devono essere collegati ad un 
punto d’ancoraggio che abbia la capacità di 

resistere ad un carico di almeno 1.000 daN (Norma 
UNI EN 795).

F = m.a

1 N = 1 Kg. x 9,81 m/s2 = 9,81 Kg.

1.000 daN = 10.000 N = ~ 1.000 Kg (981 Kg.)
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Un sistema anticaduta è sempre composto da tre elementi basilari:

1) Ancoraggio,
2) Collegamento,
3) Imbragatura.

I dispositivi scorrevoli UNI-EN 353.1 permettono il movimento di
una persona lungo tutta la linea di ancoraggio, qualunque
estensione essa abbia, senza doversi staccare per superare i
supporti rompi-tratta intermedi della fune.
Il collegamento tra tali dispositivi e l’imbragatura deve sempre
avvenire direttamente tramite un moschettone o un piccolo
spezzone di cinghia eventualmente dotato di assorbitore d’energia.
Tali collegamenti devono possibilmente essere fissati
all’imbragatura in posizione anteriore.
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È indispensabile scegliere il tipo di collegamento tra 
ancoraggio ed imbracatura più adatto, in modo da 

ottenere il miglior compromesso tra libertà di 
movimento dell’operatore, semplicità d’uso, 

economicità e la necessità assoluta di arrestare la 
caduta in completa sicurezza nel minor 

tempo/spazio possibile.
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Pertanto, quando sia prevedibile la possibilità
di una caduta, deve essere obbligatoriamente
usata una imbracatura completa di cosciali e 

bretelle, collegata ad un dispositivo anticaduta 
dotato di assorbitore d’energia.
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Dispositivi anticaduta fissi, UNI-EN 354, cordini con 
ammortizzatore e lunghezza massima 2 m, collegati ad 

una imbragatura e ad un sistema fisso o scorrevole 
orizzontalmente.

Dispositivi anticaduta retrattili UNI-EN 360, concedono e 
recuperano il cavo di collegamento assecondando i 

movimenti dell’operatore. Sono disponibili in lunghezze di 
cavo variabili da 10 a 50 m.
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La norma UNI-EN 363 indica chiaramente come 
una cintura di posizionamento o un cordino senza 

assorbitore d’energia non possano essere 
utilizzati per arrestare una caduta (ove sono 
presenti carichi dinamici) ma solamente per 

posizionamento sul lavoro/trattenuta (ove siano 
presenti solo carichi statici o comunque molto 

limitati).
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IMBRACATURA CON 
ANCORAGGIO 
DORSALE/STERNALE E 
CINTURA DI 
POSIZIONAMENTO 

EN 361, EN 358 
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EN 361 

IMBRACATURA CON 
ANCORAGGIO 
DORSALE/STERNALE
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Prima di utilizzare l’imbracatura effettuarne un 
accurato controllo visivo

In caso di caduta far controllare tutti i componenti 
del sistema anticaduta

Regolare l’imbracatura sulla propria persona, 
allungando o accorciando le cinghie tramite le fibbie 

di regolazione

Nelle imbracature con attacco sternale, le asole 
devono essere sempre collegate tramite un 

moschettone, che deve essere chiuso e bloccato
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I nastri devono essere tesi al punto giusto, onde evitare 
eccessive pressioni sul corpo

Il punto d’ancoraggio deve essere posto, per quanto 
possibile, direttamente al di sopra dell’operatore

Il punto d’ancoraggio deve possedere i requisiti previsti 
dalla Norma UNI-EN795

Verificare sempre che, al di sotto del campo di lavoro, vi sia 
un sufficiente tirante d’aria libero da ostacoli

Conservare la nota informativa e sottoporre ogni DPI ad un 
controllo almeno una volta ogni 12 mesi
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Per collegare le imbracature ad un punto d’ancoraggio utilizzare SEMPRE:

ATTENZIONE

Un dispositivo anticaduta retrattile conforme alla 
Norma UNI-EN 360

Un cordino dotato di un assorbitore d’energia conforme 
alla Norma UNI-EN 355.

OPPURE
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Da usare 
esclusivamente con 
un cordino di 
sicurezza
dotato di connettore 
con chiusura e 
bloccaggio 
automatici

LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



Gli anelli laterali devono 
essere agganciati 
esclusivamente ad un 
cordino di posizionamento 
sul lavoro e mai ad un 
sistema di arresto cadute

Per l’impiego come
cintura di 
posizionamento:
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Fabbricante

Marchio CE Norma EN

Modello
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chiusura automatica, bloccaggio automatico 

chiusura automatica, bloccaggio con ghiera 

MOSCHETTONI EN 362
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Cordino di posizionamento sul lavoro con tenditore di fune. 

CE EN 362 

LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



Assorbitore di energia, completo di connettori, norma EN 355.

LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



Discensore in alluminio per fune 
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Dispositivi per la discesa ed il recupero

UNI-EN795/341/1496

Consente di calarsi verso una zona di
livello inferiore in caso di emergenza

Utilizzabile come mezzo d’evacuazione
dalle gru, dai carroponti, dalle torri di 
perforazione

Il freno automatico non necessita di 
operazioni manuali per il corretto 
funzionamento

La velocità di discesa è automaticamente
regolata in modo da essere non superiore
a 1,2 metri/secondo
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Dispositivo anticaduta 
retrattile mt. 10 EN 360 
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LINEE DI VITA verticali temporanee

UNI-EN 353
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Per tutte le linee di sicurezza, 
viene prescritta un’altezza minima 
di utilizzo, considerata da terra al 

piano di calpestio dell’operatore, di 
7 mt.
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LINEE DI VITA orizzontali temporanee UNI-EN 795

LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



LQ_12_01     Revisione 00 del  23.01.2012



Effetto pendolo

È compito dei preposti organizzare il lavoro in modo 
che i dispositivi anticaduta di tipo retrattile siano 
sempre fissati in posizione direttamente sovrastante
l’operatore per evitare l’effetto pendolo.

Qualora sia necessario compiere spostamenti di 
notevole entità è basilare valutare attentamente i 
pericoli dovuti ad un probabile effetto pendolo ed al 
tirante d’aria che deve essere libero al di sotto del 
piano di calpestio.
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CENNI SULLE SULLA RESISTENZA  DELLE FUNI 
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L'importanza del fattore di caduta è connessa con la possibilità di ferite 
gravi, dovute da un lato alla brusca decelerazione sopportata al 
momento dell'arresto dall'arrampicatore (influenzata anche 
dall'elasticità della corda) e dall'altro alla forza che agisce su corde 
moschettoni e imbragatura al momento dell'impatto con conseguente 
possibile rottura o danneggiamento degli stessi.
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Cadere dall’alto può causare anche questo…
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Convincere i dipendenti all’uso dei DPI

Che cosa si può fare?

Dare il buon esempio
Il titolare dell’impresa ed i quadri superiori 
devono dare il buon esempio e indossare 

sempre i DPI. In questo modo dimostrano in 
prima persona che nell’azienda si rispetta 
seriamente l’obbligo di indossare i DPI.
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Scegliere insieme i DPI

Coinvolgere i dipendenti nella scelta 
dei DPI da adottare in azienda.

In questo modo i lavoratori sono più 
motivati e propensi ad usarli. 
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Motivare e convincere

Spiegare ai dipendenti che i DPI servono soprattutto 
a tutelare la loro incolumità e che l’azienda vuole 

garantire la sicurezza e la salute dei propri 
dipendenti.

Affermare a chiare lettere che l’impresa pretende 
l’uso dei DPI e che non tollera che non venga 

osservato tale obbligo.
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Mansioni soggette agli accertamenti per alcol dipendenza

Mansioni che comportano particolari 
rischi per la sicurezza, l'incolumità e la 

salute dei terzi

lavoratori addetti ai comparti della edilizia e delle costruzioni e tutte 
le mansioni che prevedono attività in quota, oltre i due metri di 
altezza;

PROVVEDIMENTO 30 Ottobre 2007
Intesa, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, in materia di accertamento di assenza
di tossicodipendenza.
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